Dove potevano essere finiti tutti? 

Cominciò a camminare per quella che doveva essere stata Maine street, i suoi piedi coprivano entrambi i lati della carreggiata, salendo persino sul marciapiede, mentre con lo sguardo cercava di scorgere qualunque movimento sospetto.

Si soffermò di fronte ad un centro commerciale, con una parte del tetto rivestito da lastre di vetro, e diede una sbirciata dentro: c’erano una decina di persone che scappavano alla sua vista, e s’illuminò in un  sorriso crudele.

Le basto far forza sul tetto per sradicarlo del tutto, e lanciare la lastra di laminato lontano, alzando prima una gamba e poi un’altra per entrare dentro.

Si sedette al centro, e gridò: <<Uscite tutti dai vostri nascondigli, e forse risparmierò qualcuno..>>

Nessun movimento, nessun segnale proveniva dai vari negozi.

Si passò una mano sul basso ventre, una leggere fitta ed esclamò: <<So io come stanarvi..>>

Da dietro uno scaffale di scarpe, si sporgevano alcuni dei rifugiati, assistendo al terrificante spettacolo che si stava preparando: videro i piedi della gigantessa fermarsi proprio di fronte la boutique. I vestiti che cadevano uno dopo l’altro, la Regina si stava denudando, e le caviglie si flettevano per permetterle di adagiarsi con la schiena per terra, mentre si spingeva in avanti con il sedere fino a bloccare l’ingresso con tutto il suo bacino: non avevano ancora capito..
Le lunghe gambe della gigantessa si allungarono fino al secondo piano, divaricando le cosce quel tanto che bastava per mettere in mostra quell’orifizio carnoso, che appariva lucido, e che improvvisamente si aprì lasciando uscire un sonoro getto di aria fetida, che investì tutti i presenti come gas, inducendoli al panico.

Elena si rimise in piedi, sapeva che sarebbero usciti, e in pochi istanti una ventina di ragazzi e ragazze si riversarono fuori tossendo, storditi dal gas intestinale della Regina, che teneva in una mano il collant, e la usava come una rete, prendendo a piene mani i ragazzi per poi buttarveli dentro, e in pochi istanti una ventina di persone annaspavano in quelle calze color carne, senza trovare via d’uscita, ed Elena chiudeva accuratamente da sopra, per non far scappare i prigionieri, e appendeva i collant e il loro prezioso carico ad uno dei sostegni dilaniati del soffitto, mentre volgeva a terra il suo sguardo.
Un uomo anziano era rimasto a terra, stremato, mentre tre ragazzi tentavano la fuga verso l’uscita…

Il suo piede destro si pose fra loro e l’uscita, e il sinistro tagliò loro la strada per tornare indietro,  che in preda al terrore si bloccarono ammirando la Regina che si accovacciava su di loro:

<<Tre ragazzi nel pieno della loro giovinezza, immagino che gli ormoni vi schizzino fino agli occhi.. Vediamo un po’ cosa possiamo fare insieme..>>

Li prese tutti e tre con una sola mano, avviandosi verso il vecchio che tentava di rimettersi in piedi:
<<Nonnino! Non mi sono scordato di te.. >> gli disse prendendolo fra il pollice e l’indice della sua mano destra..

<<Da quanto tempo non vedi una bellezza del genere?>> gli chiese mentre lo sollevava all’altezza della sua vagina.

<<Sono sicuro che ne hai voglia.. Sarà una vita che non ne vedi una..>>

<<Lasciami andare! Non ti ho fatto niente.. >>gridò il vecchietto, con una voce stridula, quasi da donna.

<<Che voce virile, dev’essere tua moglie a portare i pantaloni..>>disse divertita Elena.

<<Non sono sposato, il mio compagno è morto da anni.. >> 
<<Oooooooooh, ora ho capito.. Ecco perché non ti piaceva la mia vagina, sei dell’altra sponda.. >>

<<E allora? Uccidimi e falla finita.. Almeno tornerò da lui..>>

<<Beh, visto che me lo chiedi, e visto che il mio davanti non t’interessa, puoi ritenerti fortunato: anche noi donne sappiamo usare il lato B..>>

<<Noooo.. >> urlò il vecchio intuendo ciò a cui andava incontro.

<<Non fare tante storie, anzi.. Via questi vestiti..>> gli disse strappandogli via gli abiti con estrema velocità, <<Non vorrai farlo vestito.. E poi, sei un po’ asciuttino, potresti farmi male.. Ma a questo s po’ rimediare..>> aggiunse prima di lanciarlo in aria, per farlo cadere all’interno della sua bocca che si chiuse attorno a lui..

<<Mmmmhh.. >> gemeva Elena, sfregando i 3 ragazzi in mano contro il suo seno, e quei capezzoli che si stagliavano turgidi e fieri.

Fece scivolare il vecchio madido di saliva sul palmo della sua mano, e lo diresse verso il suo sedere fremente, e gli disse: <<Non sarò il tuo compagno, ma il mio sedere è di gran lunga migliore .. Goditi il tuo viaggio..>>
Cominciò a spingerlo contro il suo ano, che non opponeva nessuna resistenza, inglobando pian piano la testa, le spalle, il torace, il bacino, poi le gambe e i piedi che ancora scalciavano vennero risucchiati dentro con un ultima contrazione, accompagnata da un lungo gemito.

I 3 ragazzi schiacciati contro il candido seno di Elena, non osavano immaginare cosa li aspettasse, mentre lo sguardo di Elena si volgeva su di loro, e sul suo viso compariva quel sorriso fin troppo noto agli abitanti della cittadina..

Il loro momento era arrivato!

